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1 . /adduzione. Ili tutti i tempi si è detto esser 'fon- 
data la medicina sulle osservazioni e su i fatti. Nell’ età no- 
stra , quasi in avversione , dei sistemi e de’ vaneggiamenti ohe 
tanto spesso prendono il luogo delle buone dottrine speri- 
mentali , i medici non cercan altro che fatti ed osservazioni ; 
ed evvi generale tendenza a raccoglierne. E per la verità là 
scienza della vita sta soltanto nel campo della sporiènza. Le 
teoriche e le leggi della stessa non debbono essere che i ri- 
assunti generali dei fatti , le norme per riconoscerli preve- 
derli e calcolarli. La patologia e la terapeutica trattata iti tal 
guisa corrisponderanno assai meglio alle ricerche dei dotti ; 
diverranno sperimentali c positive. 

Ma gridandosi all’osservazione ed ai fatti , si Vuole ezian- 
dio che vengano essi raccolti con somma diligenza , scelti 
con critica , ed esaminati assai finamente ; affinchè valevoli 
a confortare le nostre tcoricltc contribuiscano ai progressi 


( i ) Questa memoria venne letta in nna delle ultime tornate del* 
^Accademia Pontaniana. 
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della adenti. Sema tali avvertente , di ledendoti fatti , ognu- 
no è pretto ad offrirne , Unto più cbe comuni! merce ella 
è , la quale si acquisU ovunque volgasi occhio. Quindi è ac- 
caduto che gloriali ed opere rigurgiUoo di storie di malat- 
tie , di risul lamenti clinici , e di casi pratici. Pel quale co- 
stume non poco danno ne deriva all'avamamento della sden- 
ta , tra perchè 1’ attenzione de’ leggitori si sperde sa di ma- 
teriali d’ immensa mole , e perchè si sciupa un tempo ipre- 
tioso , mentre vien meno Io spirito di osservazione e di ana- 
lisi. Ed in Ul guisa spesso non si trovano ingiusti i lamenti 
di chi , durando in assidua lettura di giornali e di molte 
opere nuove, avverte che nessun trovato , e nessun miglio* 
ramento può aggiungere alle anteriori dottrine ,^fhe se men 
ferma fosse la propria scienza , si pericolerebbe di macchiar- 
la con nuovi errori speculativi e pratici. 

Ora io mi propongo di riferire due osservazioni patolo- 
giche , le quali avviso non essere tra le ordinarie , e mi pa- 
re che debbono considerarsi affatto nuove nella storia delle 
malattie. Stimo ancora che oltre alla novità ed allo studio 
cbe esse addimandano per conoscerle e curarle , sono di gran- 
de importanza eziandio per gli schiarimenti che preparano 
ad oscure ricerche di anatomia e di fisiologia. E pria che 
vada certo di un tale avviso , soffrirete che ne faccia obbiet- 
to di un accademico trattenimento , il quale mi darà il de- 
stro di profittare de’ vostri dotti suggerimenti sul proposito. 
Delle due osservazioni 1’ una si riferisce ad una curiosa spe- 
lte di nevrosi, e l’altra ad una morbosa vegetazione de’ mu- 
Jcoli volontari. Gl’ infermi che le presentano sono tuttavia tra 
i viventi. Vi farò per ora la storia della prima; meritando- 
mi di esporre la seconda in un’altra occasione onde non abu - 
fare della vostra pazienza con una lunga lettura. 

». Storia. Un tale C. A. Viola del comune di S. Ana-* 
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stasia è segno della proposta malattia nervosa. Egli conta or 
l’anno a6, è di sanguigno temperamento e molto eccitabile. 

Il procrearono sani genitori. Fu dedito agli straviui , e mas- 
sime alle intemperanze vinose sin dalla fanciullezza. All’ età 
di 1 1 anni venne soprappeso da convulsione che 1’ investiva 
di repente nella veglia e nel sonno : si annunziava con un 
grido veemente, e colla sospensione de’ sensi. Quindi l'infér- 
mo prendeva una rapida corsa : non deviava a destra od a 
manca ; non cadeva ; non ss arrestava per piccoli ostacoli : 
fermato era da quelli che non poteva sormontare in quel- 
1 ' attitudine. Accadde piò fiate che , aggredito dalla nevrosi 
mentre stava di rincontro alla scala r venne spinto colla me- 
desima celerità a percorrerla , ma sempre m linea retta. 
Questa rapida corsa , se non |veniva arrestata , continuava 
per alcuni secondi: per lo più- si compiva con venti o tren- 
ta passi. Allora fermatosi l’ infermo , ritornavano i sensi , 
vivida oltre i’ usato vedevasi la sna fìsonoima , scintillanti gli 
occbi ; ma di animo sbigottito e confuso , sciua memoria 
dell’ accaduto. E solo ricordava di aver provato anteceden- 
temente alla perdita de’ sensi , I’ impressione di> un’ aura , 
d’un vapore che dai piedi montando sino al capo per la colon- 
na spinale , andava ad ottenebrare e spegnere 1' intelligenza. 

Tali convulsioni proseguirono ad irregolari intervalli per 
7 anni , in modo che speso ne offriva una o due al gior- 
no. D’ allora in poi non mancarono mai , ma subirono un 
cangiamento di forma. In vece di essere spinto a rapida cor- 
sa , I’ infermo ora- cade a terra , e comincia a rotolarsi in 
una sola direzione per lo spazio di io a i* passi colla soli- 
ta sospensione de’ sensi. E ’l rotolarsi per terra in un modo 
costante e sì regolare continua sinché non si sciolga- la con- 
vulsione , e non ritornino i sensi. Nè in questa occasione e- 
mette un sol grido , ma un continuo « fòrte gridare 
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guc con quel molo rotante. Da ultimo sono due anni , clic 
rese più frequenti le convulsioni si prolungano anclie di più, 
e cessato quei moto rotante , continuano i. più svariati con- 
vellimenti. I parosisim sviluppatisi più di notte che di gior- 
no , più nel sonno che nella veglia. Al presente raro è che 
trascorrino pochi giorni senta soffrirli : stresso ami se ne ri- 
petono sino a quattro in un dì. 

« Merita egualmente, dì notarsi che anche fuori del paro- 
sismo il suo stato fìsico e morale, non è reti.; mente fisiologi- 
co, e permanenti incomodi nervosi lo affliggono. Egli è piut- 
tosto scanno , soffre frequenti sussulti nel sonno , numi per 
lo più della convulsione , sente un formicolamento nella spi- 
na dorsale unito ivi ad un certo urto. È taciturno mesto 
facilmente iracondo e rissoso ; la sua imaginazione spesso al- 
terata da idee e da imagini fantastiche , che gli pongono in 
confusione la mente. 

3- Nosografia. Tale è la breve descrizione del morbo 
di cui c segno il Viola. Non vi ha dubbio alcuno che la 
forma sotto cui si manifesta al presente il fa caratterizzare 
per ima vera epilessia. Ma nc’ tempi anteriori trattava» sol- 
tanto di perdita de’ sensi accompagnata da una ceierc corsa 
tutta automatica. Non precedeva la caduta , non seguiva 
spuma alle labbra , non si manifestavano nè tutti nè in par- 
te gli svariati convcUimcnli epilettici. In somma non costi- 
tuiva il così detto mal caduco o sacro. Ciò non pertanto in- 
chino a dire che la nevrosi cui più si avvicina quel malore 
sia io stato epilettico , e mi sembra che dovesse formarne 
una specie o varietà distinta , alla quale conviene il nome 
di epilessia dromcra o corsiva : come ancora appellerei tro- 
caica o rotante 1’ altra forma epilettica nella quale il feno- 
meno del girare per un medesimo lato precede gli altri mo- 
ti convulsivi. Piia di stabilire tali cose non ho lasciato di 
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ricercare se tal forma di nevrosi era mai caduta sotto 1’ os- 
serva rione di altri. Ho percorso all’ uopo le nosologie più. 
ampie, come quelle di Sauuages e di PFogel. Ho riscontra- 
to il Borsieri , i Frank , e diversi dizionari di scienze me- 
diche : le quali opere in trattando dell’ epilessia , e di ne- 
vrosi analoghe , mentre segnano le sue forme più variate , 
non danno alcun cenno de’ sintomi da me riferiti. Dicasi lo 
stesso dello Schenck (i) che d’ altronde ne rapporta vari 
esempi. Soltanto Boerhaave e Tissot avvertono che talora a 
molliplici convellimenti epilettici siasi aggiunto il giro o la 
corsa. Ma non mai si è descritto un caso patologico come 
quello di cui parlo , cioè che tutta la malattia consista in 
una semplice corsa violenta ed automatica colla sospensione 
de’ sensi esterni ed interni , e senza alcun fenomeno vera- 
mente convulsivo. Dalle quali considerazioni rilevasi che la 
descritta nevrosi non solo esser debba estremamente rara , 
ma che non sia caduta sotto gli occhi di alcun osservatore 
diligente a raccoglierla. Era quindi mestieri che non la la- 
sciassi sfuggire onde arricchirne la nosografia , ed estendere 
le ricerche sopra le svariate forme de' mali. Del rimanente 
l’ importanza di tal fatto non si limita solo a ciò : un’ altra 
l'agione mi ha sospinto a tenerne parola, ed è che quell’al- 
terazione può illustrare de’ fenomeni fisiologici, su. i quali or 
ora verrò ad intcr tener vi. 

4° Terapia. Pria di lasciare le considerazioni patologi- 
che , osservo che l’ infermità descritta , come ho sopra ac- 
cennato , sta via via progredendo in modo che non solo fa 
disperare di qualche miglioramento, ma minaccia un prossi- 
mo fine all’ infermo , se pure non vada pria a disordinare 


(i) Lib. I. pag. io3. 
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il resto delle funiioni cerebro-spinali, l.a polpa encefalica co» 
difficoltà regge senza alterarsi nella sua nutrizione per sì lun- 
go e grave pervertimento di vita. E sia una maggiore du- 
rezza o mollezza , sia tal’ altra alterazione organica che vi si 
è stabilita , la medesima estenderà sempre più i suoi limiti , 
e porrà in scompiglio le funzioni nervose. Si sa quanto po- 
co i consigli dell’ arte curativa valgano iti tali occorrenze , 
soprattutto relativamente ad un infermo cui ogni piccolo sa- 
crifizio igienico é riesci to impraticabile. Egli anzi ha cospira- 
to mai sempre a -suo danno eoa ogni maniera d’ intemperan- 
ze e di errori. Il colto medico dott. Mafone che lo ha per 
lungo tempo consigliato , e cui debbo molti particolari su 
la storia della malattia , ha visto ricscire infruttuoso ogni 
tentativo di cura , ed ha dovuto rimanere per lo più iner- 
te e passivo spettatore del mori». 

5-° Applicazioni fisiologiche. Intanto la forma morbosa 
che ho riferita puù utilmente servire a dilucidare le funzioni 
di alcune parti dell’encefalo umano nello stato suo normale, 
ed a col legarsi eoo fatti analoghi osservati su 1’ uomo e su- 
gli animali. La fisiologia sperimentale riceve non scarso incre- 
mento da tal sorta di osservazioni. Imperocché 1’ esperienze 
praticate sugli animali viventi se gran lume arrecano per 
interpetrare gli elìci de’ vari organismi , le osservazioni pa- 
tologiche le danno poi il marchio della certezza. Ora quella 
rapida corsa effettuata senza la direzione del volere e senza 
percezione , ha dovuto esser 1’ effetto di un’ interna cagione 
che ha supplito lo stimolo della volontà sopra un punto del- 
l’ encefalo , dal quale regolarmente si diffondono le mosse 
nervose necessarie per la corsa fisiologica. Ma qual sarà 
questo stimolo questa cagion suppletoria della volontà ? E 
qual sarà la parte o 1' organo (teff encefalo su cui opera , e 
donde emettimi! quei movimenti ? 
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Fuori dubbio si dovrà ravvisare una primitiva ragione 
di quei moti automatici nelle diverse influenze esercitate dal- 
le cagioni così dette occasionali. Son case varie , esterne ed 
interne , per Io più manifeste , e si dirigono con più o me- 
no energia , e per strade più o mcn dirette a scuotere qual- 
che parte del sensorio , la quale già aver dee una tal modi- 
ficazione vitale ed organica per cui sì disordinatamente vi rea- 
gisce. Ma la parte il sito preciso dell’ encefalo , ove quelle 
cagioni operano ristiamo al presente di determinarlo con ar- 
gomenti presi dall’ umana fisiologia , imperocché appena per 
la prima volta potrà fornirne il nostro infermo , quando fat- 
to segno di morte , si sarà solleciti a notare coll’ autopsia lo 
stato delle singole parti dell’ encefalo. Ed ove fatti di tal na- 
tura vengano più volte osservati , si potrà inlìne stabilire con 
sufficiente certezza quali sicno gli olici e le attenerne di cia- 
scuna parte dell’mtrigato e misterioso*encefalo come strumento 
dell’ anima. Notiamo solamente che volendone giudicare per 
quello che si è spesso rilevato in altre malattie nervose , e 
massime nelle flogosi cerebrali , potrassi sospettare che le 
parti lese sieno i corpi striati o la protuherenza anulare , 
dappoiché colle lesioni di sì (atti organi son comparse alte- 
razioni paraliticlie e spasmodiche negli arti inferiori. 

Ma che che siane di tal determinazione , noi potremo 
trovar nuovi argomenti a giudicarne dalle sperienze che si 
son praticate sugli animali vivi ad oggetto di valutare I’ in- 
fluenza che le diverse parti delF encefalo hanno su i movi- 
menti. Imperocché se nell’organismo umano gli olici mate- 
riali son distribuiti approssimativamente come in quello degli 
ammali che maggiormente gli si avvicinano , sarà giusto che 
senta tema di errore illustriamo nell’ uomo la sede delle le- 
eoni spontanee con quelle artificialmente prodotte sugli a- 
Dimals. 
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6.° Osservazioni comparative. Ver la qual cosa mi sem- 
bra opportuno die su tal proposito richiami iu riepilogo i 
seguenti latti. Appena si pratica una lenta su i corpi striati 
o vengano estratti dal cranio , e propriamente se vieo lesa 
la loro parte bianca o raggiante , 1’ animale subito si preci- 
pita in' avanti e corre con rapidità ; se si arresta conserva 
1’ attitudine alla fuga. Pare che sia spinto in avanti da una 
potenza interna ed irresistibile per cui 1’ animale soverchia 
molli ostacoli senza vederli. Ma st coll’alterazione de’ corpi 
striati si abolisco la facoltà di retrocedere e si rende forzata 
e necessaria l’altra di progredire , è da aggiungere un fatto 
del pari importante ma inverso , qual’ è che colle lesioni del 
cervelletto e del midollo allungato si distrugge la facoltà di 
progredire, e si pone in atto involontario l’altra di retroce- 
dere. I mammiferi e gli uccelli feriti con uno spillo nelle 
sedi indicate , rispetti vanente Itati camminato e volato in die- 
tro con un singolare pervertimento di moto. Per le quali 
sperienze si deduce con molta probabilità resistenza di due forze 
interne ed opposte , l’una nei corpi striati, l’altra nel cer- 
velletto c nel midollo allungato , le quali si equilibrano sinché 
per qualunque influenza ordinaria o straordinaria non vada Pana 
a preponderare sull'altra per decidere il moto in avanti o 
iu dietro. — Ma ciò non è tutto. Probabilmente sonovi due 
altre forze che regolano i moti laterali o di giro del corpo. 
E propriamente se recidasi uno de’ peduncoli del cervelletto, 
o pur si (àccia una sezione verticale a quest’organo in modo 
che traversi dall’ avanti in dietro la grossezza intera dell’ ar- 
cata midollare eli’ esso forma al di sopra del 4-° ventricolo, 
iu tai casi l’an'malc è costretto suo malgrado a girare late- 
ralmente sospinto da irrcsistibil forza , ed il giro È fatto da quel 
lato ove il peduncolo o il cervelletto sono tagliati. Talora la 
rapidità del moto è tale che si fanno più di 6o giri Li un 
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minuto , c sovente si continuano per ore o per giorni inte- 
ri. E quando si è reciso il cervelletto -in due metà laterali 
perfettamente uguali, si è veduto l’animale sospinto alterna- 
tivamente a destra ed a sinistra , ed agitarsi a guisa di un 
pendolo in oscillazione. Ancora tutte le sezioni verticali dal 
davanti aU’indielro sopra il ponte di Varolio producono lo stes- 
so moto di rotazione. Le sezioni (atte a sinistra dalla linea me- 
diana determinano il giro a sinistra e viceversa. Dalle quali 
sperienze , che debbonsi soprattutto a Rolando ed a Magen- 
die , han conchiuso i fisiologi esservi due forze in equilibrio 
fra loro, le quali passano a traverso il cerchio formato dal 
ponte di Varolio e dal cervelletto : il quale equilibrio è alterato 
o interamente distrutto per la forza di qualche fisica cagio- 
ne , o l'è dalla volontà : ed in vero , se tagliasi un pedun- 
colo , l’animale gira 'a quella volta ; tagliando l’opposto , il 
moto cesserà immantinenti. Confortandoci di tali sperienze , 
possiamo credere che dagli indicati punti dell’encefalo ema- 
nino quattro forze o impulsioni, delle quali l’uria spingereb- 
be in avanti ( cervelletto ), I’ altra indietro ( corpi striati ), 
ia terza a dritta , l’ultima a manca ; e la prevalenza o l’e- 
quilibrio di esse nello stato fisiologico sarebbe determinato 
dalla volontà. 

j.° Fatti analoghi o differenti. Comechè preziose debba - 
no stimarsi si belle osservazioni per chiarire gli ofici di varie 
parti dell’encefalo negli animali, pUrc i fisiologi sono anda- 
ti a rilento nel farne la desiderata applicazione nella specie 
umana , prima che i fenomeni stessi non fossero chiaramen- 
te dimostrali da fatti patologici ed accidentali. E però sono 
essi materia di premurose ricerche ; ma sino ad ora troppo 
scarsamente han corrisposto al desiderio di raccoglierne. Il 
Magendie sul proposito della corsa automatica riferisce ad 


Digitized by Google 



Il 


esempio lo stato de’ cavalli cosi detti immobili , i quali of- 
frono la singolarità di camminare facilmente in avanti e con 
rapidità , ma loro riesce inspos>rt>ile di retrocedere , e spesso 
non c loro conceduto di fermarsi nel cammino. Aggiungasi 
che il detto Fisiologo esaminando il cadavere di un cavallo af- 
flitto da quella malattia , rinvenne un versamento sieroso oe ’ 
ventricoli laterali, il quale dovea comprimere i corpi striati , 
e oc avea alterata la superficie. Convenevole ci sembra an- 
che I' altro caso che ei riporta di una donzella afflitta da 
parosismi di malattia nervosa , pe’ quali veniva obbligata a 
retrocedere assai rapidamente sema poter evitare i colpi e le 
cadute ; e che il dott. Laurent presentò all' accademia di me- 
dicina. I» stesso fisiologo della Senna per desiderio di offri- 
re un esempio nell' uomo della malattia della corsa , riferi- 
sce nel suo giornale di fisiologia ( 3. Voi. ) un fatto che 
crede di questa natura ; ma mi sembra else il caso indicato 
non appartenga a quella specie di lesione. Imperocché 1' in- 
fermo del quale parlasi era aggravato da stupore , sbavasi 
ad un tratto , camminava agitato , girava diverse volte nel- 
la camera , e non fermavasi che quando era stanco. Angusta 
una camera pel suo moto perpetuo ne uscì , camminò per 
due ore, e cadde stanco senza aver lena di tornare indietro. 
Il domani nscì di nuovo ; vedendosi trattenuto , fece delle 
minacce ; camminò molto senza scopo , come trascinato da 
una forza insuperabile. Alla sua morte trovaronsi molti tu- 
bercoli che interessavano soprattutto la parte anteriore degli 
emisferi. Or chi non vede il caso descritto essere onninamen- 
te diverso da quello che si cerca ? In esso non evvi progres- 
sione rettilinea costante ineluttabile involontaria , ma un mo- 
to complicato e vario per tempo per celerità per direzione t 
un moto avvei tito , e forse anche volontario come che stra- 
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do r da folle. Onde i che sinora può dirsi, che non si ahi 
inani* esempi nella specie umana di siffatte alterazioni spon- 
tanee analoghe a quelle provocate negli animali. 

<y ° Il fatto riferito analogo Al contrario la coudùion 
morbosa offerta dal nostro infermo è perfettamente analoga 
alla progressione eccitata colle lesioni de'corpi striati. Essa co- 
stituisce il vero esempio che vi corrisponde. E quindi assai pro- 
babilmente ne conseguita che la cagione della corsa automa- 
tica in Ini star debba o in un' alterazione de’ corpi striati 
che a ricorrenze rende la loro forza incapace di trattenere 
1’ altra contraria del cervelletto o del mesocefalo che lo spin- 
geva in avanti , o pure in un’ accresciuta energia di que- 
st’ ultima che in tal guisa fatta eccedente , soverchia 1’ altra 
con cui prima faceva equilibrio. E troveremo parimente nel- 
lo stesso infermo un esempio del moto di rotazione che al 
presente si complica cogli altri convellimenti ; il quale moto 
sarà per avventura in de pendenza dai disordini del cervellet- 
to c de’ suoi peduncoli. In somma i successivi malori che ha 
presentato il nostro infermo offrono un opportunissimo (atto 
per ravvicinare le alterazioni spontanee de’ movimenti nel- 
1’ uomo con quelle che sotto identica forma si veggono arti- 
ficialmente prodotte negli animali. E però con grande pro- 
babilità si può stabilire e confermare che nell’uomo i movi- 
meziti , dietro 1’ azione dell’ anima , abbiali luogo ed emani- 
no da determinate parli dell’ encefalo nel modo stesso coi 
quali si sono ravvisati negli animali. 

g. Conchiusione. Per le cose discorse rilevate , o Soci 
ornatissimi , che l’ osservazione riferita primamente dà un 
caso novello di nevrosi di cui è suscettibile il sistema cere- 
bro-spinale dell’ uomo. In secondo poi scorgete che sotto i 
riguardi fisiologici può aggiungere non poco lume alle disa- 
mine sperimentali che i dotti van facendo sugli olici de’ va- 
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Il siti dell' encefalo. I quali argomenti non potendosi chiari- 
re nell’ uomo la mercè di crudeli vivi-sezioni dome praticasi 
sugli animali , è forza clie la fisiologia riponga le speranze 
del àio incremento nella ubertosa collezione e pel lo studio 
de’ casi morbosi clic possono illustrare gli ofìci degli organi ; 
e quello che ho riferito si è per me stimato non vano per 
la scienza , nè indegno di esservi esposto. 

. ;o.° Cenno sull' altra malattia- Già vi ho prevenuti , 
dottissimi Colleghi che avrei differito ad una nuova tornata la 
storia dell’ altra malattia che consiste in una singolare mor- 
bosa ipertrofia del sistema muscolare volontario , e che non 
è stata per quanto sappia descritta da alcuno. Ma prima 
che ne udirete la storia, m’importa anticiparvi di esserne sog- 
getti due fratelli giovani del comune di Pescolamazza nella 
provincia di Principato Ulteriore , i quali ebbi occasione una 
volta di osservare in questa metropoli. Al presente si trova- 
no nella loro patria , c vengo assicurato che anche il terzo 
loro fratello cominci a soffrirne. E per compierne la storia mi 
son diretto al medico di quel comune il dott. 1)' Andrea, il. 
quale cortesemente mi ha notato tutti i particolari che desi- 
derava sul loro stato attuale. Colle quali notizie se ho soddisfat- 
to la brama di conoscere il camino di quel sì strano morbo dal 
tempo in cui avea osservati quegl’ infelici , ho dovuto pro- 
vare dall’ altra 1’ inevitabile dispiacere d» sentirli quasi dere- 
litti , mentre loro son necessari maggiori e continui soccorsi. 

E però mi permetterete , Soci umanissimi , che dia fine 
al mio dire dirigendovi un caldo priego a favore de’ due 
poveri infermi. I quali mancanti di tutto , e privi di ogni 
moto muscolare , soffrono co’ dolori della malattia tutti i 
disagi della miseria. Facilitar loro il ritorno e ’1 ricevimento 
in uno spedale sarà opera degna di chiunque ha cuore a 
pietà inchinevole. A' voti della religione c dell’ umanità uni- 
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scorisi quelli delle scienze di osservazione. Gran torto si a- 
vrebbc a non sottoporre alla disamina de’ più riputati medi- 
ci della metropoli un’ infermità ben grave non ancora de- 
scritta , e però da studiarsi con diligenza in tutto il suo 
proseguimento. A tal fine provoco la vostra efficace coopera- 
tone presso 1’ Ecc. Ministro degli affari interni , perchè con 
un uffizio diretto in quella provincia si agevoli il ritorno di 
quegli infelici in Napoli co’ mezzi più appropriati allo stato 
della loro infermità. 

. . . hoc leges , jusque , pudorque jubent- 


FINE. 
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